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volenza particolare. Se ne offrì una nuova occasione, allorché 
nacque al Delfino il suo primogenito, che ricevette il titolo «li 
«luca «li Borgogna. Con Brevi del 1° settem bre 1682 Innocenzo 
iti congratulò con la corte francese per il felice evento.1 In  seguito 
a ciò il ministro Croiujr fece pervenire al nunzio Lauri il desi­
derio, che il papa inviasse, come d’uso, in questa occasione un 
nunzio a Parigi con le fascie benedette; il re se ne rallegrerebbe 
assai e mostrerebbe quindi al papa la sua accondiscendenzt*! 
Innocenzo X I  era disposto volentieri a soddisfare il desiderio, 
ma richiedeva che il suo inviato avesse il trattam en to  conve 
niente, e  che il governo francese desse prima soddisfazione per 
quanto era avvenuto alla morte del nunzio Varese. Sebbene il 
Cardinal I>'Estrèe* comunicasse al papa, che su quest'ultimo 
punto non c ’era nulla da sperare «lai re,* Innocenzo X I  tuttavia 
persistette nel suo amore per la pace e si decise ad inviare il 
nunzio senza condizioni.4 Evidentem ente questa decisione fu 
determ inata anche dalla considerazione della guerra turca, per la 
quale Innocenzo sperava di guadagnare il re. I l La Chaize dichiaro 
al Lauri, che farebbe quanto era in lui per render possibile 
un appianamento dei dissidi.4

La notizia dell'im m inente invio di un nunzio colle fasci* 
benedette per il nepote del re suscitò in Francia la più gran 
gioia. Si riconobbe universalmente la volontà pacifica del ponte 
t i c c ,  tanto più che l’invio delle fascie in questo caso rappreaentava 
un fatto  straordinario, perchè esse venivano spettile solo per 
lid i di teste coronate. Il l>auri consigliò di mandare un nunzio 
padrone »iella lingua francese, perchè potesse conversare diretta 
m ente col re. Egli rilevava che Luigi X IV  comprendeva bene 
l'italiano, ma non se ne serviva mai nei colloqui cogli inviati.4

Il punto delirato nelle trattativ e con il Cardinal D’Kstrèes 
rimaneva tuttora la provvisione dei vescovati. Specialm ente ri­
guardo al Pamiers tanto il papa quanto il re tenevano fermo al 
loro punto di vista. La questione non era di persone. L 'a b b e
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